INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un articolo inviatomi da Daniele Salvoldi. Che differenza tra beneficenza e solidarietà! Francesco
L’ECO DI BERGAMO
Spider e bontà: la beneficenza affare coi fiocchi

Di Gigi Barcella

E'ormai una moda che si va consolidando: ricevere biglietti augurali di enti o aziende che ci comunicano, insieme al loro Buon Natale e Buon Anno, di non aver accompagnato i loro auguri con un presente e di devolvere quanto avevano previsto di spendere per il regalo a noi riservato ad un'iniziativa benefica. Così ci troviamo automaticamente trasformati in benefattori senza essere stati interpellati: si presume che un gesto così nobile era proprio quanto, fortissimamente, volevamo fare. Tra le novità di queste feste ci sono altri tipi di beneficenza automatica: se fai la spesa in una determinata catena di supermercati, dai da bere ai bambini dell'Africa. Se usi un certo dentifricio, fai sorridere i bambini eritrei. Se fai acquisti in negozi specializzati in abbigliamento per bambini, aiuti un'associazione che aiuta bambini meno fortunati. Se mangi un hamburger in una multinazionale del panino morbido, festeggi, in modo corretto, la giornata dedicata ai bambini disperati nel mondo. Se lavi i piatti proprio con quel detersivo, dai da mangiare ai poveri italiani. Sembra prossimo il lancio di una card che permette di donare, automaticamente, l'1% di ciascuna nostra spesa ai poveri di Paesi lontani. Già due multinazionali della comunicazione, con sedi in Italia, hanno creato al loro interno un reparto che studia ed organizza lo sfruttamento pubblicitario delle iniziative di solidarietà.

Per finire in bellezza: se compri gli occhiali a dicembre, partecipi all'estrazione di una bellissima spider e sostieni un progetto a favore dei bambini del Terzo Mondo. Spider e bontà. Insomma: fare beneficenza è diventato uno status symbol.
Ma attenzione: l'automatismo della beneficenza imposta con i biglietti d'auguri è ben poca cosa rispetto agli aiuti per i bisognosi correlati all'aumento delle vendite di un determinato prodotto piuttosto che un altro. Si cerca d'anestetizzare la cattiva coscienza di un consumismo ormai irrefrenabile (e che supera di solito i suoi record d'incassi proprio nei giorni del Bambin Gesù) utilizzando la beneficenza come nuovo stimolo alla spesa. La tua felicità sta in un carrellone che trascini a stento, tant'è pieno, dal centro commerciale alla tua sempre più capiente automobilona? Ebbene: da oggi sai che più il tuo carrellone è stracolmo, più un bambino «sfortunato» sorriderà. L'unità di misura della felicità, di straricchi e strapoveri, è diventata la lunghezza degli scontrini.

Non si può certamente chiedere alla grande distribuzione di rinunciare a vendere sempre di più, ed alle aziende di produrre meno merci: abbiamo avuto anche degli spot che inneggiavano alla crescita dei consumi come motore capace di far girare l'economia. Ne va della nostra prosperità. Una preghiera, però, si concede a chiunque: non toglieteci la libertà di scegliere se aiutare il nostro prossimo. Oppure no.
Una poesia del vecchio Brecht è utile per capir meglio: «Mandami una foglia, ma strappala da un arbusto che cresca a non meno di mezz'ora di distanza dalla tua casa: così dovrai camminare e prender forze, e io ti sarò grato per la bella foglia». Ecco: il gesto d'amore è nello sforzo di volerlo fare. È poca cosa una foglia, ma è tanto aver perso tempo e forze per poterla regalare.
E così dev'essere la beneficenza: un intervallo nella nostra vita dedicata senza mai pause al consumare. Un attimo in cui si pensa solo agli altri. E si decide d'aiutarli. Nei modi che ci sono possibili. Anche con umili cose. Decise da noi, però.
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